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Lectio del mercoledì 16 luglio 2025 

 
Mercoledì della Quindicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Esodo 3, 1 - 6. 9 - 12   
           Matteo 11, 25 - 27   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla retta via, concedi 
a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che è contrario a questo nome e di 
seguire ciò che gli è conforme. 
 

 
2) Lettura: Esodo 3, 1 - 6. 9 - 12 
In quei giorni, mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, 
condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. L'angelo del Signore gli 
apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il 
fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo 
grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». Il Signore vide che si era avvicinato per 
guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti 
oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». E disse: «Io sono il 
Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, 
perché aveva paura di guardare verso Dio. Il Signore disse: «Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato 
fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va'! Io ti mando dal faraone. 
Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal 
faraone e far uscire gli Israeliti dall'Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno 
che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo 
monte». 
 
3) Commento 7  su  Esodo 3, 1 - 6. 9 - 12 
● L'episodio della vocazione di Mosè ha una importanza fondamentale in tutta la storia della 
salvezza. In essa Dio rivela il suo essere in due maniere complementari. 
Da un lato, Dio si rivela nel roveto ardente, o meglio attraverso la fiamma splendente in mezzo al 
roveto, e si manifesta come forza viva. Il fuoco fiammeggiante è infatti l'immagine più 
impressionante di una forza vitale. Questo modo di manifestare se stesso fa risaltare la differenza 
tra ciò che Dio è e la definizione che di lui hanno dato i filosofi: "Primo Motore immobile". il 
pensiero umano, cercando faticosamente di conoscere Dio, è giunto a questa definizione. Nella 
narrazione dell'Esodo che la liturgia ci fa leggere oggi, Dio si fa conoscere invece attraverso una 
fiamma viva, una fiamma diversa da tutte le altre, perché non consuma, perché non ha bisogno di 
essere alimentata. 
Dio si manifesta ancora come un Dio che si interessa degli uomini. Dice a Mosè: "Io sono il Dio di 
tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe". 
I pagani si rappresentavano Dio come il padrone delle forze naturali: il Dio della fecondità, il Dio 
della vegetazione, il Dio che si rivela nel tuono. Dio invece rivela se stesso come colui che intesse 
rapporti interpersonali, che ha avuto relazioni personali con precise persone, alle quali si è 
manifestato e con le quali ha fatto alleanza. il nostro Dio è un Dio che si interessa delle persone, 
che si fa vicino, che cerca gli uomini. Questo non esclude che egli si manifesti attraverso le forze 
naturali, ma la sua identità profonda è di essere presente, di farsi vicino, di interessarsi delle sue 
creature. 
 
● Mosè trova a Madian il benessere, si sposa, ha un figlio e lavora come pastore curando le bestie 
del suocero. È felice e sereno, è pienamente realizzato. Le vicende del popolo ebraico sono un 
lontano ricordo, ormai non sono più un suo problema, ma la logica divina è sempre diversa dalla 
nostra: per Dio non è possibile la felicità di una persona senza preoccuparsi delle sofferenze altrui. 
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Mosè viene chiamato dal Signore per il bene del suo popolo, per prendersi cura del mondo che lo 
circonda. Anche noi oggi siamo chiamati a non pensare solo al nostro benessere e alla nostra 
felicità, ma anche a prenderci cura del benessere delle persone che abbiamo intorno, più in 
generale del bene comune. Tutto questo perché Dio ci vede sia come singoli individui, sia come 
membri di un unico corpo, dove se soffre un membro, tutte le membra soffrono con lui e, se una di 
esse gioisce, gioisce l’intero corpo. Durante il pascolo, magari ricercando una altura più fresca, 
salito sul monte nota un roveto che bruciava senza consumarsi, questo lo incuriosisce e cattura la 
sua attenzione. Tutto ciò che è inspiegabile con strumenti umani, ciò che è avvolto nel mistero, 
nasconde qualcosa di particolare ed è bello che incuriosisca Mosè; purtroppo la nostra civiltà 
moderna ha perso da tempo questa capacità di stupirsi di fronte al mistero, siamo infatti ormai 
assuefatti dal razionalismo, che pretende di poter avere una spiegazione su tutto, e definisce tutto 
ciò che non lo è totalmente infondato e frutto di superstizioni inutili, ormai superate. La relazione di 
Mosè con Dio parte proprio da qui, dalla sua curiosità e dal suo stupore, grazie al quale il Signore 
si presenta davanti a lui, con una presentazione che non lascia spazio a dubbi, la sua carta di 
identità, il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe, il Dio dell’alleanza, che rimane fedele in ogni caso 
alla sua promessa, e che per salvare il suo popolo chiama uno straniero in terra straniera, 
paradigma del popolo di Israele, e lo accompagna con la certezza che sarà sempre con lui, 
nonostante le sue fragilità e i suoi limiti. Dio chiama Mosè ad una missione, guidare il suo popolo e 
tenere ben presente qual è la meta, cercando di mantenere sempre la direzione giusta. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 11, 25 - 27   
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
 

5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 11, 25 - 27   
● Le parole di Gesù nel Vangelo di oggi corrispondono pienamente all’attenzione divina: "Ti 
benedico, o Padre... perché hai rivelato queste cose ai piccoli". Dio non è impressionato dalla 
grandezza, dall'intelligenza, dalla sapienza umana, ma ha una attenzione particolare per i più 
piccoli. 
Notiamo ancora che Dio qui si rivela come relazione tra il Padre e il Figlio: "Nessuno conosce il 
Figlio se non il Padre e nessuno conosce il Padre se non il Figlio". "Conoscere" nel linguaggio 
biblico significa una conoscenza di amore intima, profonda con qualcuno: Dio si è fatto vicino a noi, 
si è rivelato personalmente a noi, a ciascuno di noi; è il Buon Pastore che conosce le sue pecorelle 
ad una ad una e chiama ciascuna per nome. È un Dio ardente, un Dio di fuoco, un Dio di amore, 
che si rivela e si comunica con amore a ogni uomo che lo cerca con cuore sincero. 
 
● L'opera di Gesù è presentata come rivelazione di Dio. Le "cose" che il Padre ha rivelato ai piccoli 
sono l'intero vangelo, cioè quella nuova comprensione di Dio e della sua volontà che è manifestata 
nei comportamenti e nelle parole di Gesù. I sapienti e gli intelligenti, ai quali il Padre ha tenuto 
nascoste queste cose, sono i rabbini e i farisei che restano ciechi di fronte alla chiarezza delle 
parole di Gesù e irritati perché predica ai poveri. 
I piccoli non sono i bambini, ma gli uomini senza cultura, senza competenza nelle scienze 
religiose. Concretamente, al tempo di Gesù, erano i poveri popolani disprezzati cordialmente dagli 
scribi e dai farisei. Di essi dicevano: "Un ignorante non può sfuggire al peccato e un uomo dei 
campi non può appartenere a Dio". 
Questo brano contiene un forte richiamo alla conversione rivolto a tutti, ma specialmente ai teologi. 
La rivelazione della sapienza di Dio non incontra l'uomo nella sua sapienza e assennatezza, ma 
dove smette di fare affidamento sulla propria sapienza. Dio dona la sua rivelazione a modo suo. Il 
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cuore umano trova riposo quando accoglie come dono la bontà e l'amore di Dio e quando percorre 
deciso il cammino nel quale Cristo l'ha preceduto: il cammino della croce. 
 
● “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai 
sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te”. Il 
nostro Dio non è un Dio imparziale, ma un Dio giusto. Ed essere giusti significa essere di parte, 
soprattutto dalla parte dei più deboli. Ma i deboli nella mentalità nel vangelo non sono 
semplicemente quelli che non ce la fanno, ma quelli che accettano che non ci si può arrampicare 
con le proprie forze sino al cielo. Sono quelli che non si vogliono salvare da soli, ma che accettano 
di essere salvati. I sapienti, i dotti, gli intelligenti, i grandi di questo mondo vivono nel delirio di 
potersi salvare da soli. Pensano che potranno salvarli i loro ragionamenti, le loro strategie, le loro 
performance. Ma è proprio questo che li tiene fuori dalla comprensione di Dio. Tutte le volte che 
pensiamo di avere noi sotto controllo la vita, è lì che smettiamo di capire qualcosa di Dio. Al 
contrario tutte quelle volte che ci sembra di aver perso il controllo e di essere in balia, è allora che 
se abbiamo fiducia in Lui ci accorgiamo di una trama nascosta nelle cose che prima non 
riuscivamo a vedere. Una trama che ci dice quanto possa essere profondo il senso di ciò che 
stiamo vivendo al di là di quanto possa sembrare doloroso e contradditorio. “Tutto mi è stato dato 
dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il 
Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. La fede è un dono non uno sforzo. La logica del 
dono è tutta poggiata sulla capacità di saper accogliere e non sulla mentalità di chi deve 
conquistare, meritare, comprare, pretendere. I piccoli sperano tutto da chi amano. I sapienti 
pensano che la maturità vera sia cercare di non aver bisogno di nessuno. Non si può dare la fede 
a chi pensa di non aver bisogno di nessuno. Al contrario si può dare tutto a chi pensa di avere 
bisogno di tutto, specie di essere amato per poter funzionare veramente come uomo. 
 
● È   un   momento   difficile   nella   vita   di   Gesù: ha   iniziato   la   sua   predicazione, ed 
immediatamente gli arriva un ultimatum, che ha tutto il sapore di una scomunica, da parte di 
Giovanni Battista, che è incarcerato, che gli manda a dire: sei tu quello che deve venire, o ne 
dobbiamo aspettare un altro? Evidentemente la predicazione di Gesù delude, e Gesù inizia a 
predicare nelle città, ma il risultato è fallimentare. E infatti Gesù si lamenta con queste città – sono  
tre principalmente: Corazin, Betsàida e Cafarnao - e Gesù si lamenta che, se lo stesso messaggio 
l'avesse portato nelle città pagane, si sarebbero convertite, queste no. Perché questa resistenza? 
Perché sono città dominate dall'insegnamento della sinagoga. 
Ed è a questo punto, siamo al capitolo 11 di Matteo, versetto 25, che Gesù esclama: “In quel 
tempo” , quindi in collegamento con questo,  “Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre” , Gesù non parla 
di Dio, parla di Padre, è importante per comprendere il suo insegnamento, “Signore del cielo e 
della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti”,  Gesù non se la sta prendendo 
con le persone colte, sapienti e dotti sono immagini dei dottori della legge, degli scribi, che 
ragionano in termini di dottrina e di legge, ma, se con la legge, la dottrina, si può arrivare a 
discutere, a parlare di Dio, del Padre si può soltanto sperimentare la sua potenza d'amore imitando 
questo amore, ecco perché Gesù parla di Padre. Per i dotti, per i sapienti, quindi gli scribi, i dottori 
della legge, Dio si manifesta nella dottrina e non nella vita, come invece insegna Gesù. 
E, dice Gesù, quindi le hai nascoste “queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli”.  
Nonostante il fallimento della predicazione di Gesù, c'è un gruppo di persone che lo segue: sono 
gli emarginati, sono le nullità, sono gli invisibili, sono queste le persone che lo seguono ed 
ascoltano il suo messaggio.  E continua Gesù, di nuovo ripetendo la parola Padre, “Sì, o Padre, 
perché così hai deciso nella tua benevolenza”. 
E qui Gesù, con un tipico ragionamento teologico e rabbinico, afferma: “Tutto è stato dato a me dal 
Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e 
colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo”, cosa vuol dire con questo ragionamento Gesù? Dio, abbiamo 
visto, si può conoscere dalla legge, il Padre soltanto nell'amore. Allora è nell'essere 
profondamente umani, nell'essere sensibili ai bisogni ed attenti alle necessità, alle sofferenze degli 
altri, che si può sperimentare la presenza del Padre. Come abbiamo detto, Dio si può conoscere 
attraverso la legge, il Padre soltanto attraverso l'esperienza dell'amore. 
Con Gesù, Dio si è fatto uomo, e l'uomo, l'umanità, è l'unico valore sacro.  
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E poi c'è l'invito da parte di Gesù: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi” stanchi e 
oppressi di che cosa? Dell'osservanza della legge, dirà più avanti Gesù in questo stesso vangelo, 
che proprio questi dotti, questi scribi, questi dottori della legge, legano dei pesanti fardelli sulle 
spalle delle persone. Sono le dottrine che si accumulano, e per questo sono stanchi ed oppressi, e 
dice: “e io vi darò ristoro”, il termine adoperato dall'evangelista significa far riposare, cessare dalla 
fatica, recuperare il fiato, potremmo dire: io sarò il vostro respiro.  
E poi, ecco la sfida di Gesù: “Prendete il mio giogo sopra di voi”, il gioco lo sappiamo, era 
quell'attrezzo che si metteva sopra i buoi per guidarli nel campo, ed era immagine della legge. La 
legge, la legge di Mosè, era diventata un giogo, ma un giogo pesante. Allora Gesù invita a fare una 
sostituzione: lasciate stare il giogo della legge, il credente non è più colui che ubbidisce a Dio 
osservando le sue leggi, ma colui che assomiglia al Padre praticando un amore simile al suo. 
“Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore”, non sta 
parlando Gesù di imitare il suo carattere, impossibile, ma la sua scelta sociale. I “miti”, in quel 
tempo, il termine indica i diseredati, il termine “umile” in greco è tapino, cioè mettetevi dalla parte 
degli ultimi, dalla parte degli emarginati, dalla parte degli invisibili, lì c'è la mia presenza. E infatti 
dice: “troverete ristoro per la vostra vita”, questa è una citazione del libro della Sapienza, che 
ristora le persone.  
E conclude Gesù: “Il mio giogo”, quindi l'accettazione dell'imitazione dell'amore del Padre, questo 
è il giogo, “è dolce e il mio peso leggero»”, non ci sono più pesi da portare, che schiacciano le 
persone come denuncerà poi San Pietro nel concilio - dice: “perché continuate a tentare Dio, 
imponendo sul collo dei discepoli un giogo, ed è stato il fallimento, che né i nostri padri, né noi 
siamo stati in grado di portare? Quindi l'osservanza della legge non ha permesso la comunione 
con il Padre, l'accoglienza, l'amore, la pratica del suo amore, sì. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché il Papa, i vescovi, i sacerdoti siano piccoli, poveri e ultimi, davanti al Signore e davanti al 
loro popolo, per saper rivelare la salvezza di Dio. Preghiamo? 
- Perché gli uomini della politica si adoperino particolarmente a favore dei poveri e degli 
emarginati. Preghiamo? 
- Perché i carcerati sentano accanto il Signore che libera ogni uomo, e trovino nella società il 
rispetto e la solidarietà. Preghiamo? 
- Perché nelle piccole e grandi cose della nostra giornata siamo attenti alla voce di Dio che 
chiama, pronti a rispondere "eccomi" con la nostra vita. Preghiamo? 
- Perché sappiamo pregare e sentire Dio presente nel nostro cuore come il fuoco misterioso che ci 
dà la vita. Preghiamo? 
- Per le persone che hanno scelto la vita contemplativa. Preghiamo? 
- Per i bambini che vivono accanto a noi. Preghiamo? 
 
7) Preghiera finale: Salmo 102 
Misericordioso e pietoso è il Signore. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia 
 
Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d'Israele. 
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